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GUIDO DI MONFOBTE, governatore di
Sicilia perCarlo di Angiò, re diNapoil

Il Sire di BETIIUNE, uriziale francese
Il Conte VAUDEMONT, ufflziale fran

cese
ARBIGO, giovane siciliano .

GIOVANNI DA PROCIDA, medico si
ciliano

La Duchessa ELENA, sorella del Duca
Federigo tI’Austrh

NINETTA, sulL caincriera....
DANI ELI , Siciliano
TEDALDO , soldato francese.
ROBERTO, soldato francese -

.IANFREDO, Siciliano

Siciliani, Siciliano , Soldati francesi.

GownsE E com’o ni BÀLLO.

Soldati francesi • sei giovanette,
Maestro di Cerimonie, Nobili d’ambo i

L’ azione è in Palermo, I’ epoca il

PERSONAGGi

11 presente libretto di esclusiva proprie/a do/ledi.
fate Ricordi, il quale izteìid fruire dei diritti accordatidalle vigenti Leggi e dai Ti’attajj inte)’fla;iv,,aji villeproprie/a artisiico.leljTarie

ATTORI

sig. (Primo Bari tono)
• (Basso)

• (Basso)
• (Primo Tenore)

• (Prìmo Basso)

sig.a(Prima donna Sop,)
(Contralto)

sig. (Tenore leggero)
(Secondo Tenore)
(Secondo Basso)
(Secondo Tenori’)

quattro Paggi,
sessi, quattro Ufficiali

due Penitenti, un Carneflce, Siciliani.
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SCENA PRIMA.
li fan i ‘o rappresenta la qron pio z :0 di Jbo lerm o. fu fan do o?—

cnn e si i ‘ode cd i pr mn1; oli ccli fizi dci lo città. — L cL’sl rcc
clelt’j spethziore il pnhiz:o di Elena. — A sinistra I’ ingressi’
tir/ Id 110 CddSd’I’lfl fl (‘(‘IL faSci (I’ (Il i. — I)a lIdi 5 ((‘SSC’ /o (t il pii—
liiz:o citi 9i)reI’IIOIUÌ’C ti CUi si osceni/e pci’ 111,11 gi’iicliiui/a.

TEBALDO, ROBERTO1 SOLDATI FRANCESI, SICILIANI,
poi UETBUIIE e VAUDEMONT.

(Tebaldo, Umberto cciii parecchi soldati francesi hanno recati)
una tav,ia dinan7à la tiGna della caseriiia , i swdono ni—
lomb e bevono. Siciliani e Sicihiani ahlrav,rsano la piazza,formano de’ gruppi qua e là, guardando Inecamente i soldati francesi).

Colo

TEn., Ron., SOLI). FaMI, SICIL. (a diriula ed a mezza oce)
Al ciclo no io, Con empio desio

Sorriso di Dio, A I suolo no ho
Volioin cui ensier Jnsulhon gI’ iniqui
l’ra i canti e ljicelner. Fra i canti e hiccliict’.

Con fi-onde ci’ alWro, Oh cli di vendetta,
Col vi no e coli’ oro
Del pio’ vincilor
Si premH il valor.

(‘ alzando il bicch ere)
fln. (‘) Evviva, evviva il grande copiano !...
Ron. [) i Fra i icia orgoglio e p l’i iu o per va I OI’
Tari. Fulmine in guerra...
Ron. Mai non fe re in vano.

Lii è rio’ suoi I’ a indi r (in quesIti mcm 1cr
escono dal la caserma lieth n io e Va ndemo iii
tenendosi in allo fam gli a re)

Cosi di quesle mui’a
Che chiamano Palermo,
i Vespri Siciliani
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lUen lento t’ affretta,
Ihidesta il valor
Si vinti nel cur.
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]3ET. (ridendo)
Sei da te, ebbro u sei

Ilan. Ebbro soli io... d’ amore
Ogni belt mi pi;icc

Brr. (sempre ridendo)
Geloso, e ai tsr

bn. Cor iujii v’ In
1)’ un cirniero
Vcili’ai

Ma i 1cr consorti 7
‘Ti ocitor generoso

M’ avrari doti na getì ti le o facil sposo.

FfU\NCESI

Al cielo nalio, ecc.

Cono

7
11cr, Ali I taci ad un solcL’iLo

Mal s’ ;idijicrjn 1:0 detti !...
(Ileilitine salut;L i’ispet(osainenle Elena e rientra
nella caserma cori Vaiiileinorit)

Nix.

Er.c.
Ben.
E LE.

tanto eccidio
vendetta omai,

Lu avrai.
la canzone
(alzandosi da tavola)

Per in i a fè! cnn io gentile (coinplciainczi io
Fra quesie belle clii sciorrà 7 ubbriaco)
Fiur (li belLide, a te s’ aspetta or via... (avviri—

(a Da i.) nani I osi bareollando ad Ele.)
Signor iii i fe’ dei forti

I! dritto, o al vinci 1cr mal ti sottraggi
Non più s’ indugi I olà

e lan io ardite L..
(cori isdegiiu o facendo atto di proteggere Elena)

Taci i (ritenciido Ninelta)
Tu canterai 1 ovver,., (minaccioso ad Elena)

Ed te I... (mn calma)
(Iloht’rio e Ti’Jjaho coi Francesi battito di nuovo oc—
enpaio il loro posto intorno alla iav)hL: poco a 10Cl)
il popolo s;cilianii s’ aviicifla ad essi, quasi circon
dando] i d uranio I’ aria segnen te:)

Lo disse il Generai I... mio duce. è ver 7...
(barcollando alquanto cii indirizzandosi a Betiiurw)
Noi siarn signori

Ol?i I il tuo più vacilla i

/ TEli.
bn.

E il Siciliano
delle sue donne li corel

che non coda (sempre barcol

alla vista i lan]))
(a Teli.)

DAN.

SCENA III.
meno Vaudemoni e Beibune.

O di fatale,
ove il nemico ferro

(a t’arie)

Giorno di duol,
De’ niiglioi’i Suoi figli
Il suoi Ha temo (it’bava

ELE. Mio fra leI, Federigo I o nobil aiim i
Fior clic ‘io i ni’bin svelse
Nel SUO prin]ier mattino I
Moi’Lc, riìorfla al cmudel clic la tua vita
l’voi) cava... E i o di iforeri le a
Qui stassi ogn Un I... Da me
O mio fra tel, e sol da Tuo

ROR. .ìss:ii fialitii Vllotatiiriio or
Ci allegri.., il Sicilia no
Canti le nostre glorie
Il pensi 7

STCTLTN1
Con empio desio, ecc.

SCENA 11.

La Duchessa ELENA • NINETTA , PANIEL! e letti. Elena vestiia
a lutto, aliliOgglanilosi al braccio li Ninelia O seguiTa (la
Dauieli , attraversa la piazza “cuenilo da sinistra e diii—

gemidosi vi’ri) il lirpro iaazzo: ha un libro di premi tra

io lumi. E salotaia con rispctio dai ic;liani , coi quali

famigiiarioenle si iraiucne in CiIIOi]ii,i).

-, VAI). Q irnl s’offi’e al in io sguardo — del ciel vaga stella?

Tra noi qual si noma — SÌ T’:ìr:i helli 7 (a Bet.)

BET. A lutto veslita — del preuce sorella,

Cui LI’orici) fu il INiZIO — nsl;igg:n qui sta

Or inesta deploi’:i — l’amato fratello...

VAu. Amico allo Svevo — che tanto I’ amò. (con vi’
Affetti) f:it:ilc — clic il s:ingue scontò I vacìtà)

BET. QuesL’ ouui ricorda quel di doloroso...

Viu. All’ ombra fraterna — invoca riposo.

Bai’. E altri ce su noi — la fuI gor dei cicli (sorridendo)
\‘Au. E a dritto, cliè il duce - fu troppo crudelI

Tcn.
Roti.

NIN. D noi clic Ha?
Ron.

I
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Invitti cor i
Coraggio, su coraggio, ecc.

(:ow Dl SICILIANI (a parlo e a mezza voce)
A quel dir — ogni ardor

Si destò - nel mio cor.
Sospirar — è vii Li
L’unta ria — vendichiam,
Il sorvir — disprezziam,
E con noi - Dio sarà.

ELE. , NIN. , DAN. (cori forza)
Coraggio, su coraggio,

DeL mare audaci figli:
Si sprezzi no i perigi i,
iddio vi guiderà i

Si vendiebi I’ offesa
Si spezzi il rio servaggio;
Osate! e l’alta impresa
Il ciel proteggerà

Smw. (con forza)
Coraggio, su coraggio!

Siamo dei mare i figli
Si sprezzino i perigli,
iddio ci guiderà.

Si, vendlcli alti l’offesa,
Spezzino il rio servaggio;
Ostamo I e l’alta impresa
li ciel proteggerà

Ta, Reo, e So[.OAT FnNCEst (bevendo stnza prestare
attenzione a q iaiIlo succede intorno ad essi)Di vin colini i bicchieri

Rallegrano ogni coro,
Raddoppiano il valore;
Bevia IIÌO a la bel là I

EL E. Sa ti la Voce del I’ o no re (con forza, e guardando i Francesi elio “Cr lei si rivolgono)
A quei cori g parlò.

1tLE, (avanzandosi sul limitare della scena)
In allo maro e battuto dai ventI,

‘Vedi quel ilino in sOil degli elementi
A naufragar già presso? . ascolti il pianto
l)el Inarillar dal Suo navile infranto?

Peli! tu calma, oh I)io possente,
Col tuo nso e cielo e mar
Salga a Le la jirCCe a dente,
In te fida il marinar

Iddio risponde in suo voier sovrano
A chi fida iii sè stesso il cielo arride.
Mortali i il vostro fato è io vestra mano

Coraggio, su coraggio,
Del mare audaci figli
Si sprezzino i pertgli
E il gemere viltà

M del fa grave offesa
Chi manca di coraggio
Osate? e I’ alta impresa
Iddio poiteggerà I

(guardanào COn espressione il popolo che la
E perchè sol preci ;Isco[lo 7 circonda)

Percliù pallido è ogni volto?
Nel pIù forte del cimento
Voi tremate di spavento?
Su, sii, forti al rnugghiare dell’ onda
E agli scrosci del tuono risponda,
Si (lesti il vostro ardor,

Cono DI FnANca (sempre a lavola)
Più di colai frastuono

D’ urtati nappi il suono,
Gradito a noi sarà

Col giuoco e il vili I’ amore
Scaida al soldato il core,
Di sè maggior io fa.

ELENA, NINETTA, DANIELI O Conool SICILIANI (animandoi
Andiamo! orsù, coraggio, mutuamenle)

Si ve od ich i I’ oltraggio,
E’ acciar risplenda - del prede in man

Corriarn , feriam I
(i Siciliani con pugnali sguainati va o 5opra ai Sold iti francesi : o a uomo cam paris ce d’ un tratto sull ascalinata del palazzo del Governatore: à solo e senzaguardie)

TUTTI Egli I oli ciel ! (arrestandosi spaventati)

I

i
—-:



IO
liO furor I... Che mai veggio?

Jnnanzi a lui paventa ognon... gran Dio!
(Monforte getta uno sguardo con calma sulla (urba e
fa un gesto imperioso: fugge ognuno lasciando deserta
la piazza: noti restano in isernia clic Motiforle, Elena,
Ninetia e Danieli)

SCI.NA IV.

ELENA, NINETTA, DANIELI e MONFORTE.

ELE. D’ira fremo all’ aspetto tremendo,
L’ alma mia raccapriccia d’ orror I

O fratello ! a te rienso gemendo *

E vendetta sol spira il mio cor I
NIN., DAN.Tace I’ ira all’ aspetto tremendo,

Il mio seno ‘ agglìiaccia d’ orror
Al fratello ella pensa frernendo

E vendetta gi spira il suo cori
MON. D’odio fremon compresso, tremendo, (a parlo)

Ma di sprezzo sorride il mio cori
Freman pur, ma divorin tacendo

La vergogna e 1’ inìbelle furor

SCENA V.

Gli stessi, ARRIGO arrivando dal fondo vedo ELENA e corro
a lei senza scorgere MONFORTE, clic s’ arresta all’ arrivo
d’ ARRIGO ed a lui s’avvicina lentamente,

Aiuto donna!
ELE. O ciel i chi veggio?

Arrigo i... e il crederò 7... tu prigioniero...
Aan. Ah I si, tra cari miei,

Del mio destino incerti, in questo loco
Libero io stemmi i

fln., NIN. Oh! che di’ tu?

Giudici pronuncii3ro equa sentenza
Colanio os;iro di Monftirle in (iuta I

ELE.,NIN.Gioia ! e fin ver 7
Si, appieno assolto io sono!

E fu mera giustizia e 111)1] pei’dotia.
M0N. (avaut?anilosi sorridente)

Di sconoscen le cere
Segno è tuo folle ardir: omaggio a lui
Rendi di stia clemenza i

Ann. Meglio di eh egli è I:isso I :il ferro il braccio
Or manca ed ille fiei
So non il coro: e a ti ne
Di colpir meglio, si riposa I

Non osar I..
A li I aci I (coli ispavento)

E perchè 7 — così il recasse
Innanzi a me fortuna
E a mia vendetta i

M0N. Il tuo timor rinfranca
Or lo vedrai! (tranquil lamento)

Duv’ è?
Qui stnssi!

Ahimè I che Ra di lui? (a parte)
Ebben i non mi rispondi 7
Ah! noi poss’io:... noI vedi7... io non ho brando
Sgombrate! C) E tu qui resta fl: io teL comando!

(‘ad Ete. , Nin. o Dan,) ( ad Arrigo)
(Ele. , Niri. e Dan. entrano nel palazzo a dhiua; Arr.
vorrebbe seguirli, ma s’ arresta al cenno di Nonforte)

SCENA VI
MONFORTE cd ARRIGO.

M0N. Qual ù il tuo nome?
Anu.
M0N.

ELE.

ELE.
NIN.
Anu.

Aun.
MON.
Ano.
ELE.
1110w.
Anu.
Noy.

Cielo

(con vivacità)

Ann. Treman ti Non altro?
Arrigo i
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Il mio rancore

Ti ù nolo ! al mio nemico
Ciò basti I

MUN. E il genitore?

Attii. lo genh[or noti ho
So clic ramingo ed esule

Traeva i giorni suoi
Lii ugi dal tetto patrio,
Lontan dai cari suoi...

MON. Or dì tua madre tiarrami
Ah I non è più colei
Gui dieci lune scorsero,
clic tasso I io la perdei
Or la ritroverò I (mostrando il Ciclo)

Mo. lo so clic pria di iwrderla
Del duca Federigo
T’ accolse gifi la reggia...

Ann. S!, iii albergò la stanza
Di (meli’ eroe 1..

Fellone!
Sri me vegliò magnanimo
Tra le guerriero sq uiad re
i passi in iei Si) r r («‘‘e rebn

Ei puir degnò qual padre;
Gli alti d’ onore esempi
Fu gloria mia seguir

lo per lui vissi e i mmtrcpido
Per lui verI ‘io inorir.

A in.
Di giovane audace

Pii nisci I’ ardir
li Senti) CflIHICC

IJ’ (ohiarti e merir I
Non curo ritorte , -

Disprezzo, il dolor;
lucon iro alla inerte

Va lieto il mio cor

Moy. Dovrei ponirli, mento,
Ma scuso un folle :mrdire I

Ann. I’ie[ade in le 7
M0N. Si I ameno

In al ma gra nilo l’i re
E ier sai va rii io voglio
Olirire al tuo valur

Eccelsa mela, o giova ne,
Degna (I’ ti n nubi I cor.

Al sul pensier di gloria
Fremere in seni in iléi I

An. La gloria - e dove mercasi 7
M0N. Solto i vessilli miei I

Vmcmm Ira mulo sdi ire n trepide,
T’affida al mio lenion

Vieni, per me sei libero i
Ann. No, no si vii non son

Ami. MON.
No, no: d’ un audace (Ammiro e mi piace

Punisci I’ ardir In lui quell’ ardmr
Mi seri [o capace Sametilie eapce

1V odiarti e mcmii-! li’ iohiarini e morir
Disprezzo ritorle, Non cura rorle,

Non curo il dulor : l)istin’zza il dolor
Incontro alla mnorLe In f:iccìa alla mmiorte

Va lieto il nmio cor I Sta saldo il suo cnr I)
M0N. A duo q ne va n (le! e i in in cm ore (freddamuenie)

La mia clemenza oblia I
Ma, giovineilo, aseol tam i:
Odi un consiglio in i’in I
L vedi (Iuell’Oslello? (indicando il malazzù
Ehherm 7 di Elena)

La soglia mai
Non dii varcar di que]lo.
E peicliò?

ì\loN.
.\nn.

MON. (guardando Arrigo)
(Ammiro e mi piace

In lui quell’ ardir
Lo credo capace

9’ odiarmni e mnorir I
Non cura ritorle,

Disprezza il dulor;
In faccia alla morte

Non Lremna il semi cor

M0N.

L

Aria.
Lo saprai I

I Vespri Siciliani
, i L.GU o
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Parenta che il tuo coro (in tuono misterioso)
Mila d’infausta amore I...
O cielI

A me lo credi,
L’ amor ti perderà I

Chi disse a te ‘I... (turbato)
Tu il vedi I

Leggo nel tuo pensiero;
Per me non v’ ha mistero,
Tutto a me noto è già

Ah fuggi io tel ripeto!
E con qua! dritto?

Incauto I
Il dissi, io voglio! va!

A na. Non curo il tuo divieto,
Legge il mio cor non ha.

M0N. Temerario quale ordire I
Meno altier t’ arrendi a me

Non deslarmi in sen quell’ ire
Che cadran su voi, su te

Ann. Sono libero, e I’ ardiro
Di grand’ almna ù innato in me

L’ira tua mi fl) colpire,
Ma non tramo i o na ozi a te I

M0N. Freno al tuo folle ordire I
E quella soglia non ‘arcar giammai I
Io LeI comando I

AnR Tu?
M0N. Si! I’ odio mio

Fu ognor mortale...

E marte avrai
E pure io lo disprezzo

Aun. Per lei disfida io morto I
(sale i gradin del palazzo di Elena: batto: la perla
s’apre: Arrigo vi entra. - Monforte lo guarda ccii
commoziono, ma senza sdegno: cade il sipario)

&TVO SCODO
-e-

SCENA PRIMA.

Il teatro rappresenta una ridente valle presso Palermo - ci
ritta colline fonte e sparse di cedri e d’ aranci - a sinistra
la Cappella di Santa Rosalia - in fondo il mare. - Duc no
mini arrivano in iella scialuppa e quadog?l000 la riva - il
pescatore che la conduce s’ allontana.

PROCIDA solo.

O patria, o cara patria, alfin ti veggo I
L’ esule ti saluta
Dopo si lunga assenza
Il tuo fiorente suolo
Bacio. e ripien d’amore
Reco il elio voto a te, col braccio e il core

O tu, Palermo, terra adorata,
De’ miei verdi anni - riso d’ amor,

Alza la fronte - tanto oltraggiata,
11 tuo ripiglia - primier spiondor I

Chiesi aita a straniere nazioni,
Ramingai per castella e città

Ma. insensibili ai fervidi sproni,
Rispondeano con vana pietà I -

Siciliani ! ov’ è il prisco valor?
Su, sorgete a vittoria, alt’ onor

(Manfredo e parecchi compagni di l’rocida approdano colle
barche o disccndono dalla collina, a diritta o gli fan cerchio)

Ai nostri lidi nunzio
Vola di mia venuta,
E della speme che in br cor ripongo.
Tu va in traccia d’Arrigo: e lui previeni (ai un MIro)

i__

I
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E la Duchessa ancora, ELE. Che ti promise?Che qui entrambi li attendo e tra brev’ ora! Uno. Nulla
(i due partono gli alLri si fanno intorno a Procida) Ancora; perché, in nostro.

Nell’ ombra e nel silenzio Favor la spada egli disnudi alfine,
Più certa è la vendetta; Vuole clic insorga la Sicilia intera’!
Non teme e non I’ aspetta 3 tal prezzo ò per noi. - l la Sicilia
Il barbam’o oppressor. E pronta? due che sperate vinai ?

Sanlo amor, che in me favelli, San. Nulla! SOflifliUSSi) il core,
Farla al co de’ tu ie i fra tel I i I ai pa zio ii te fi’e ne,
Giunto è il fin di tanto duolo, Ma incerta e lenta, o tutto o nulla terne.
La grani]’ ora alfln suonò! l’no. S’ infiarnTni il suo disdegno,

Salvo sia I’ ama Lo suolo, E stretti e i nsicni concordi
Poi contento io morirò ! Opriam I

Cono Nell’ ombra e nei silenzio (a mezza voce) Sue. Giù lo tentai scarso di forzeI; Più certa è la vendetta Ancora il popol dubbia
Non teme e non I’ aspetta Pno. Ebben, dovremo
il barbaro oppressor. Suo malgrado tentare

, PRo. Partite — silenzio, Un colpo audace, estremo!
I Prudenza ed ardir I E sorga il giorno alfine

9.- Cono Partiamo — silenzio Che d i novel i i oltraggi
P ru dcii za ed a rd i r I (panoiìo) Lo col m i il fe ro Fra 0cl).

Uno. Alfin, diletti a miei, (scorgendo Ele. ed Arr.) Ond’ ci si desti e s’ a rm i la sua ma no I
lo vi riveggo San. Può sorgere nn tl giorno... (pensando)

. ELE. Le fidanzate coppie,
: S C EN A IL Che a piè dell’ ara con solenne rito
i PROCEDA, ELENA ed AMICO venendo imita cinesetia La cmttade congiungo,

I a sinistra. Pretesto fian
. .

. Sua. Popolo folto accorre...
.Ji . Uno. (an1lando loro incontro) ‘voi, duchessa’ \rrigo I... Puo. E fa lievi i perigli
J Lt.E. E lui! È forte in massa e il popolare ardore.
u San. Procida I... amico !... Pur da scarsa scintilla acceso, in breve
h Pno. il vostro servo I... Divainpat.All’opra I alto è il disegno ed alto: ErE. Nostra sola speranza I Io chiedo un cor che il mio desir coroni,
Il l’im. Bisanzio e Spagna scorsi, Ed un braccio It Chiedendo ovuiique aita I Ann. Mn quale?

ELE. Di Pietro «Aragona è nostro il volo? (con Uno. Il tuoAmi. Esso è per noi? ausielà) ARII. Disponi
(Procida parte a diritta)



ELE. (ad Àrrigo dopo un istante di silenzio)
Quale, o prode, al tuo coraggio,

Potrò rendere mercò?
Mia. Il mio premio ò nell’omaggio

Clic depongo al vostro più I
ELE. Del tiranno minaccioso

L’ira in te nulla potè?
Anu. Con lui tutto.., io si... hilL’ oso,

E sol tremo innanzi a Le!
Da le tue luci angeliche

Scenda di speme un raggio,
E ribollir quesL’ anima
Può di novel coraggio.
O donna, L’amo! Ah sappilo,
Nè voglio altra mercè,

Che il dritto di combattere
E di morir per Le.

ELE. Presso alla tomba cli’ apresi,
In preda al mio tormento,
Non so frenare il palpito,
Clic nel mio petto io sento I
Tu dall’ eccelse sfere,
Che vedi il mio dolor,

Fratello, deh I perdonami
S’apro agli affetti il cor

Ann.Io ben intesi? tu non mi disprezzi!
L’ardito voto del nilo cor perdoni?
Tu il’ un soldato umile
Non isdegni la fede
E l’oscura miseria ?

ELE. Il mio fratel dcli? vendica,
E tu sarai per me
Più nobile d’ un re I

BET.

s’.allonlana)

(cml alterigia)
Ah I no: I’ oltraggio

(sguainando la spada)
Soldati I... (facendo un gesto ai

Soldati che assalgono Arr. e lo disarmano)
(a Bethunc)

Compito ho il mio messaggio.

SCENA III.

ARRIGO cd ELENA.

i
1I

Ui
Mia. SO questa terra, misero,

Solo e deserto sto I
ELE. Il mio fra elIo vendica,

Arrigo, e un sarò?
Ana. Si, lo vendiclicrò
ELE. Lo giuri 7
Ami. Il giuro?

O donna, io tel prometto:
Lo giuro sull’ onor

ELE. Jl giuramento accetto
Riposo sul tuo cor

SCENA IV.

ELENA, ARRIGO, EETRUNE con seguito

di lareccln Soldati.

BET. Cavalier, questo foglio (ad Arr. presentandogli una
Il viceré v’invia I lettera

Aria. Un iuvìto alla danza I (leggendo con istupore)

Ba Eccelso onore
Egli vi rende affél

Aria. Ch’ io non accetto.
Ba Si gran favor, signore,

Delitto (i ricusar.
Aria. - Pur lo ricuso.
Ba Ed in suo nome allora io vel comando.

Via! ci seguite, e tosto I
A AR.

Non soffrirò.

ELE. Che feste, o ciel
B ET.

(le mostra Arrigo clic i Soldati trascinan via ‘ quindi



110v. Assai
Puo. Lessi nel pensier vostro I

l’En. Cittadin ben I’ apponi I
Ron. Mira - 5(111 pur grfriose
TRE. Quali belli’ divine I...
non. Festose a nozze van I
Pno. Che i III 1)01 La 7
TEO.

110v. , Ti., SOLDATI.

Evviva la guerra,
Evviva l’arno,!
Per noi dalla terra
Bandito è il dolor.

Or giù tu sei in a; (allo donne)

E vano il rigur
Sarebbe follia
Sottrarti al mio cor

I Vespri Siciliani

RomE chi sci tu?
Pao. Vostro amico sincero.

2L

(riguardando le spose)

(aizand.o le spalle)

(a inezia voce e con in-

i

SCENA V.
ELENA, poi PROCEDA.

E .e. A ccoppia IO il cI il egg io
A tanto insulto è infame!
A Fui go..

Puo. Si Lurbata 7 (eiilratiilo iii fretta cci accor
gendosi del suo turbamento)

E LE. All’ empia reggi a
Lo Li;scinan I,..

Peo. (coli dolore) Alìimè I novello inciampo
Al poti lo oprar I In lui,
Nel valen te suo coi’ fidatnn,o : or certo
Egli è perd t’lo I

EI,E. Ah? no: libero ci fin. (ccii risolu
L’ onoro il vuoI I tozza)

Puo. Silenzio
‘l’atto il popol giù inove e qui s’avvia.

SC[NA VI,

ELENA, PROCEDA, Giovain d’ ambo i sessi discendono dallo
colline iii aIuti festivi al seguito delle dodici flilanzalo.
NINETTA ù fra tjuesle. — 11’ altra liane s’avanza DANIELE
alla tesla degli sposi.— MANFREDO ed alcuni amici li PRO—
CIDA a lui s’ avvicinano. - NINETTA e DANIELE piegano il
guiocc’luo tia anti ELENA, cliiede,idole la benedIzione. —

Qui lianiio princilio le danze, clic vengono inierrolte da
ROBERTO e da TEBALDO clic si l’rivailo attraversa rido la
scena alla testa di numerosi selciati francesi. — ROBERTO
accenna ai danzatori di continuare ed ordina ai soldati (li
rompere le file e di riposarsi. Questi prendono parte
allo danze, clic si fanno jnù vive o più animate. RO
BERTO, situaloolla siiiislra dello spettatore, vicino a PROCEDA,
contempla questo spettacolo coli una curiosa emozione: —

il dialogo seguente ha luogo durante la larantella.

bn. Le vaghe spose a[fè I SOO pur gentili
Puo. Ed a voi care I (a bob. guardando le danzatrici)

(sorridendo)

E i loro sposi?
Pno. Eh I baie I.., vincitori...
Ron. Ebben 2 tenziono marcata)
PRO. Tutto è concesso I (a mezza voce)

ThE. Rainmenti tu quel quadro...
non. Un (j u adro I Ali il ra I Lo

Delle donne Sabine I,..
Pno. Eian Romani I
bn. Non cede al mondo intero (in iuono allegro)

In balLaglia e in amor Franco guerriero
(La danza va sempre più animaiidosi. . Roberto e Tebaldo

vanno a riunirsi ai loro compagni. Questi raddopjnano
le loro galanti premure presso le giovani Siciliano. Ad uil
tratto e ad un segnale dì Boberlo ciasctiiio di essi rapi
sce la propria ballerina. Soldati clic non liallatno , tra
scinano seco le altre gio ani t]onzclle. . Roberto s’è
impadronito dì Ninetla. . Danieli ed i giovani si muovono
per riprendere lo loro donne: ma i Soldati mettono mano
alle spade. — Danieli ed i suoi compagni reirocedono spa
ventati e iremanli. — Manfredo porta la propria niano
all’ eIsa della spada, ma l’rocida lo arresla e gli fa segno
di veghare con lui alla difesa di Elena, clic è coflocala
fra loro all’ estrema diritta del teatro)

SICILIANI d’ambo i sessi.

Su inermi tu slendi
Su donne l’i inper I
L’ azione che irnprend i
lnRi ma un guerrier I

E [ero, spietato
Chi irride il dolor
E un vile esecrato
Chi insulta all’ onor I
11-65 5



lloB. Calmati, gen tU bni un I (a Nin. che tenta sfuggirgli)
NIN. Ah I mi lascia
bn. Il timor discaccia ornai

lì tuo guerrier pi+sW 4dora r sa pra i!
(a diritta parecchi soldali 5 50110 avvicinati ad Dio—
in — l’rocitla e Manf. hanno messo nano alla spada
per liretulerla la zuffa t:t 11cr accendersi)

non. Si rispetti costei I ai Sotitati loro additando
A lui si serbi, amici, Die. e Pro.)
Clic consigli ci diò tanto felici.

Coro riprende con maggior forza)
SiciIaÀNi.

Su inermi tu stendi
Su donne I’ imperI
L’azione che imprendi
Infamna un gtierrier

E fero, spietato
Chi irride al dolor
E un vile esecrato
Clii insulta all’ onor.

(i Soldati si ritirano coiklucendo seco loro le donne)

SCENA VI!.
PROCIDA, ELENA, EAN?REDO, DÀIIIEU, Siciliani ei fidanzati.

Ai tinnulto succede ] sileNzio e i’a,yiliinenio.. DANIELI
e tutti i SICILIANI enilonuli in cotbii nel mezzo lei tea
tro cantano a Voce l*ssa il Orno seguente, nel mentre
che PROCIDA, ELENA o MATÌFREDO osservano in silenzio
ed accompagnano i sentiinenLi che suecessivarneule agita
no i Siciliani.

DAN., e Cono

Il rossor — mi copri — il •terror — ho nel sen -

Zitto ancor! — l’mita rin — divorar - mi convien -

Pur mi par — sentir già — ribollir — nel mio cor —

D’un lion — clic piagò — ferreo stral — il furor. —

ELL. Per lui non ebbi oltraggio! (ai fidanzati mo
Pno. Rispetto in br parlò I strando Pro.)
DAN., ConoE ver I

25
ELE. Onore al suo coraggio! (ai fidanzati mo
Pno. I vili ognun sprezzò I strando Pro.)
DAN, e Cono E ver I
ELE. Tu, aìma timorosa... (a Daiì.)
Pno. E colma (li terror...
ELE. Lasci rapir la sposa...
Pno. Nù uccidi il rapitor

(guardando Dan. e gli altri con disprezzo)
Frenar si ponno... e timidi

Serbar I’ oliraggio in cor ?.
EI.E. Mentre col ratto insultano

Lor donne i vineitor 2
DASIELI, SIcILIANI

(crcscendo Fino all’ ultimo grado di furore)
Troppo gùi - favellò - il dolor - nel mio sen.

Ben è ver I - I’ onta Fin - vendicar . or convien -

Taccia ormai — la viltà! - Sento — già — nel mio cor —

D’un lion — più fatal e ribollir - il furor. —

Pno., ELE., MAN.
Troppo già - favellò - il dolor nel br sen -

L’onta ria - che palir - vendicar - or convien
Taccia ormai — la viltà! - GIÙ potè nel br cor -

D’ un I ion — più fatal — ribollir — il furor

SCENA Vili.
in mezze alle grida tumultuose che s’ innabzano,una musica

graziosa ed allegra si fa sentire. I Siciliani corrono sulla
sponda del mare, e veggonu avanzarsi una barca splendi
damente adorna che costcrgia la riva. VAUDEMONT. pFFI
dALl francesi, nobili DAME francesi e sicil,ane, eleganie
inenLe abbigliale, siedono in essa. I battellieri indossano
ricche livreo. Dame adagiate su molli cuscini, alcune ten
gono alle mani chilarre, altro piglian rinfreschi, ecc.

Cono Del piacer s’ avanza 1’ ora
Colle Grazie dal tuo cielo, -

Dio d’ amor, dcli I scendi ancora
A fai’ lieti i nostri Uil

Gaia in viso e senza velo,

I
L

(i Soldati si riLirann, ei il
bn., Tvu. - SOLDATI.

Evviva la guerra
Evviva I’ ainor I
Per noi dalla terra
Bandito è- il dolor I

Or già tu sei mia, (alle donne)
vano il rigor;

sarebbe follia
Sottrarti il mio cor I

1
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Qua! la vaga Citerea,
Vieni a me, verace dea,
Fresco è il vento e imbruna il

Pno. Portati in sen di cosi ricca prora,
Ove si recan ?

ELE. Alla reggia, a festa I
l’no. Ci adduca la vendetta

Sull’ orme loro!
ELE. E come?
jy Sotto larva fedele

Ignoto io mi lerrò qua! folgor ratto
Piomberò sul tirati no
Tra lo festose genti,
Ch e voto al nilo furore I

DAN.E spade avran (a mezza voce e Iremante)Pno. E noi pugnali e corel (a mezza voce)
Cono (allegro e brillante sulla barca)

Del piacer s’ avhrlza l’ora I
Colle Grazie dal Itio cielo,
Dio d’ amor, dcli I scendi ancora
A far beh i nostri di!

Gaia in viso e senza velo,
Qual la vaga Cilerea,
Vieni a me, verace Dea,
Fresco è il vento e imbruna il di

DANIELI, SICILIANI (a voce bassa)
Troppo ornai favellò - 11 dolor - nel mio sen -

Su corriam I - l’onta ria — vendicat - ci convien —

Agli acciar — va la man; — sento già - nel mio cor —

D’ un bon — più fatal - ribullir — il furor. —

T’no., ELK. , MAN.
Troppo omai — favellò - il dolor — nel br scu I —

L’on ta ria — che pali r — ve n d Ca r — or convien!
Agli acciar - corron già; - potè ornai — nel br cor —

D’un lion — più fatal — ribolhr il furor. —(La I,arca continua la sua marcia, mentre che Pro., Ele.,MaIL, Danieli e i Siciliani stanno in gruppi a sinistra dclteatro. - Cala la tela)

&TVQ flRZO

SCENA PRIMA.

CrbineUo ud palazzo di lIon forte.

EtIONFORTE, seduto ad un tavolo.

Si, m’ abborriv a ed a rag loti I col auto
,Tèr lei fui reo, clic giunsi nq dì a rapirla!
E me odiava e fuggiva I... e per tre lustri
All’ amplesso paterno il figlio ascose...
E lo nudriva nell’ orror del padre L.
E me crudel poi chiaro i
Foglio, che presso a morte
VCI’gò la fatal donna, (toglie dal seno un foglio)
Quanti affetti diversi in me richiamI
DO tu, cui nulla è sacro! se la scure (legge)

Sanguinosa minaccia
11 prode Arrigo, onor del patrio suolo,
Risparmia jilmen quell’ innocente capo!
E quel del figlio tuo

Mio figlio I

SCENA li.

BEThUNE e detto.

BEi’. Il cavaliero
Ricusava protervo (lui venirne,
E qui fu tratto a forza

MON.Sta ben

M0N. Non cale;
EI si rispetti e in alto onor si tenga.
Or va, fletliune, e al mio cospetto ci venga!

(Dethune parte)

di!

Qual pena inflitta
A lui sarà?



SCENA 111.

NONFORTE solo.

In braccio alle dovizie,
In seno degli onor,
Un vuoto immenso, orribile
Regnava nel mio cor.

Ma un avvenir beato
Or 5’ aprO innanzi a me,
Se viver mi Ha dato,
Figltd, vicino a lei

L’ odio invano a me lo toglie,
Vincer quel feto cnr,
Nel fulgor di quesLe soglie,
Cor paterno, immenso amor.

In braccio alle dovizie,
In seno degli onor,
Un vuoto immenso, orribile
Regnava nel mio cnr.

Ma un avvenir beato
Or s’ apre innanzi a me,

- Se viver mi Ha dato,
Figlio, vicino a le i

SCENA IV.

MONFORTE ed ARRIGO, preceduto da due Paggi
che si inchinano e si riLiralio

Ànu.Sogno, o soci desto? umile
E solleciLo accorre
Ognuno ai miei desiri, e d’ un mio cenno
Lieto si mostra i

Nove) giuoco è questo (indi
Inver di strana sorLe, rizzandosi a Monfortc)
Se da le non m’aspetto alLro che morte i

M0N. La speri invan i senza timore omai
Libero in queste soglie

Tu puoi ciiiamarmi ingiusto,
E vane insidie con tre me tramare i

Ann. Difender la sua terra
E nobil scopo. In combatto ti n tiranno.

MON. Ma da vii lo combatti.
Col la spaila io ferisco, e tu il pugnale
Nell’ ombra vibri ! né oseresti, audace,
Fissarini in volto l (‘) Or mira a Le dinanzi

Senza difesa io sto
‘

guardandolo (issametite)

Anu. Per mia sventura!
M0N. O sLol(o, cui salvò la mia clemenza,

A sì dura mercò in’ hai tu serbato?
Ti credi generoso e hai cere ingralo !

Quando al mio seno per le parlava
Piel sincera d’ ti a cieco error,
Quando un ribelle — in te salvava,
A rrige... a ulla ti disse il cor 7

Ami. (Alla sua voce rabbrividisco,
I ava a ha nd isco — il mio Lerror i)

Mor. E al 1 uol i nLenso clic m’ a nge in La n lo,
La giovip ilma non palpitò 7
E pur tu il vedi i... stilla di pia nto
Sul tnesLo ciglio per te spuntò

Ann. (A qua) lorinenLo nuovo, spietaLo,
Il crudo faLo — rai condannò !)

M0N. Ebben, Arrigo! se il mio Lormento
L’ingrato coro non li colpi,
Or di tua madre leggi 1’ accento...

Ann. Clic? di mia madre ?...
MoN. Si, ingraLo, si

Mentre contemplo quel volto amato,
Benché velato — d’ atto dulor,
L’ al ma è cern mossi — io son ben to,
Tutto ho ripieno - di gaudio il cori

Ami. Gioia i e fin vero? sogno o son desto?
(leggendo il foglio)
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A nu.

M0N. Sei
Dal

Cifre materno!.., qui sul mio cori Giustizia, suprema
O ciel i elio scopro?.. arcan fonesto (gettando Tremendo materna

M i si ri vela... fremo d’orror un grido) (The un figi io percuote,
MON. (appuessiiIoSi ad Arr. che rimase immobile e como Clic a I pad re i in precò

Ma che 7 ktoai il tu io sguardo, atinichulito) MON. ‘E’ arresta, A rigo I plachisi (cercando trainò

O figlio Quell’ ostinato core I tenerlo)
Aun. Inorridisco I (trasalendo) ARO. Lasciami, o crudo, lasciami
Moy. Non sai tu dunque qua! nìi son 7 In predi al mio dolore
Uni O donna I MoN. Invano, o figlio, erotIci liii chiami.s

Io t’ ho perduta i) (con dolore) Del padre v i ric;i ti la preco e il duo! I
Il mio potere, Arri’O Ano. Fof”ir mi lascia, se è ver clic TU’ ami!b,

Sconosciuto t’ è dunque? Ad alIto lido, ad altro suoi
Monforle io son ! Ah I volare al tuo seli io pui vorrei

(O donna, io 1’ ho perduta !) Ma noi poss’ io
che tu accenni, a te concesso fin M0N. Chi te lo vieta, ingraLo?
mio poter qua n lo domandi e speri. A un. Lo spettro di TI) ia madre,
Titoli, 0110V, dovizie, Che tra di noi si pone.

Quanto ambizion desia, :qoy. O figlio mio! (coli 50111’

Io tutto a te darò Aiim Suo carnefice fosti: e l’alma è rea mo dolore)
ARR. Ai mio destin mi lascia, Se vacillar fi-a voi tanto potea i

E pago milor sarò! Ombra diletta, clic iIÌ ciel riposi,
M0N. Ma non sai tu che spiendida La forza rendimi che 11 cnr perdù,

Fama suonò di [ne? Su me i tuoi sguardi veglin pietosi,
È il tioTue mio glorioso... E prega, o madre, prega per me I

ATITI. Nome esecrato egli è I MON. E’ irdeuLe prego del genitore
Mos. Parola fatale I E nulla, Arrigo, nulla per te?

Insulto mortale I Apri ti tuo seno, eh’ io 1’ apro il core.
La gioia è svanita i ‘i’’ arrendm a fine, o figI io, a me I
Che I’ a (Arrigo si toglie con impeto dalle braccia di Monforte

Giustizia suprema clic tenta ritenerlo , e fugge a sjnistra. Monforle lo se
gue collo sguardo e coli atto di dolore si allontana.Tremendo a naterna La scena cambia e rappresenta una magnifica sala (liChe un barbaro figlio , sposia per una festa da ballo)

Sul padre scagliò!
Ano. Ah rendimi, o fato, SCENA V.

L’ oscuro mio stato (Geotil uomini e Dame francesi e siciliani, con maschereLa speme è sva uil a senzn, che vanno e vengono. Entra Monforte preceduto
Che 1’ alma sognò! da’ suoi Paggì e dagli Ufficiati dcl palaaw. Egli si colloca

I.
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sopra un seggio elevato, e fa segno a ciascuno di sedersi.
Il maestro di cerimonie viene a Iflidere i suoi ordini e
dà il segnale per cominciare la festa)

HSLLO.

Si rappresenia davanli alla Corto di Palermo il ballo tielle
Quattro Stagioni. - Un canestro sorge da terra; è formato
il’ arbusti verdi Ui piante che non crescono clic d’inverno;
le loro foglio sono coperte di ghiaccio e I i neve. ilal seno
del canestro esce una giovinella clic rappresenta I’ Inverno,
e clic. respingendo col Inede il braciere clic le sue cimpa—
gue avevano acceso, danza per riscaldarsi. 1 ghiacci si sciol
gono tosto al tiepido soffio dei zefliri clic fendono I’ aria.
L’inverno è scomparso. La Primavera srge da un canestro
(IL fiori , celetilu poco 101)1) il lungo all’ Estate, giovinetta
che esce da un canestro circondato (la manipoli ti snghe
dorate. li caldo la opprime, e domanda alle Nijadi la fre
schezza dello loro sorgenti. Le Bagnati li sono messe in fuga
da un Fanno elio salta fuori, precedendo I’ Atituniio. I suoni
del sistro e lei tirobal li annunzia 110 Saliri e lo Ba ccan ti,
le cui danze ;niimate terminano il Ballo.

Cono O splendide feste
O notti feconde
Di danze gioconde,
Di rare bell

Son raggio celeste
Quei vivi splendori
Clic infondun nei cori
Amor. volnlti I

(la folla si disperde negli apparlamenLi del palazzo e nei
giardini; la scena resta vuola per un istante).

SCENA VI

ARRIGO viene da diritta, è seguito da ELENA
e da PROCIDA, anibulue mascherati.

Puo. (a bassa voce ad Arrigo)
Su te veglia I’ nmistade I

Ami. (Cielo! il cor non in’ ingannò?)
ELE. ‘ Su te veglia I’ nmistade I
Ami. Ah I qua! voce al sen vibrò

(Procida cd Elena si tolgono la larva)

Tu qui, donna ! oh ! qual sorpresa!
Per voi gelo di spavento I
Qui percliù vi siete resa?
Per salvarti I

Ed ogni oppresso

5!

Parla sommesso I (con ihcertezza)
Per me nulla ornai pavevflo,
Sono libero.., ma yoi...
L’ira sua tetner dovete
E foggir gli sdegni suoi.
Sii tranquillo... il tratlitor...
Zitto I ci odono i.. (oh terror !)

(mostrando loro alcuni Francesi clic entrano neltà sala)
a 3 0 splendido feste I (allegramente e sul motivo

del la danza clic eeheggia. nell’ interoo)
O notti feconde
Di danze giocondo,
Di rare bellfi

San raggio celeste
Quei vivi splendori
Che infondon nei cori
Amor, voIutt

(te Dame ed i Cavalieri entrano dal fondo. Arrigo,
Procida ed Elena restano ancor soli per un istante
sul davanti della scena; tua si ode seinpro dai vicini
appartamenti il suono della musica della danza)

ELE. (ad Arrigo ed a mezza voce)
in fra gli allegri vortici

Delle intrecciate danze...
Pno. Sotto le larve ascondono (e. s.)

I fidi le sembianze...
ELE. (attaccando un nastro sul petto d’ Arrigo)

A tal di nastri serici
Nodo, ciascun fla noto I

Pito. Ouei forti bracci intrepidi
Non colpiranno a vuoto!

ELE. E in brevi istanti vindici

i

Von dica r.

ELE.
Pao.

Ami.

Pno
Ami.1.
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Qui brilleranno i ferri...

Pno. Tra’ suoi feroci sgherri
Monforle peririt I

Anu. Gran Dio I (Chi il salverù 7)
Puo. Jrnpallidisci 7
Ana. Intenderti

: Alcun potrebbe.
ELE. E chi 7
Puo. (vedendo entrare Mon. e rimettendosi la larva)

EI stesso
An. (0 giorno infausto I)

Pno. Tra pochi istanti qui!
(comparisce Mmi. in mezzo a dame francesi

TUTTI O splendide feste I
O notti feconde
DÌ danze giocondo,
Di raro beltà I

Son raggio celeste
Quei vivi splendori,
Che infondon nei cori
Amor, voluttà I

(Elena e Prorida s’ allonlanano perdendosi nel la folla;
mentre le coppie danzanti passeggialio talle sale ed i
rinfreschi sono d’intorno serviti. Monforte s’avvicina
ad Arrìgo , che si trova 5(110 suL davanti della scena)

SCENA VIL

MONFORTE, ARRIGO, 1101 tutti.

MON. Di ai piacer, per te novelli, pago (ad Arrigo)
Sei LU?

Aria. (a mezza voce) Per Le fatale aura qui spira,

MON. Che lemer degg’ io
Nelle mie stanze?

An. Io dir noi posso!... eppure I...

Ancor ti prego! vanno I
Pavento pe tuoi giorni!
E a mia salvezza or vegli e per

Ah s’ apre alfln quel!’ anima
A in io pa tern ti affetto
Gli errori tuoi di rnen tico,
Vien che Li siringa al petto I
T’ arretra I

Io resto allor I (freddamente)
Incaulo! e tn cadrai

Seguo a vendetta br
M0N. . Non I’ OSC ra ti gia mina i
Alla. (portando la mano al petto)

Su questo segno... miralo I...
Io pur giurava...

M0N. Invano I
Segno del disonoi! (gli strappa il nastro)

Io io lo strappo, nsa no! (gesto disdegno d’Arr.)
Freni i ? — dei tra di in e ti ti
‘luI Lo 1’ orror tu senti
Il veggo I il franco sangue
Nel sen ti fervo ancor I

Anzi. No, no, non è colpevole (con calore)
Ch i serve al pa trio onor I

N;i tu, dcli I in odi; involati
i voti miei doh I cedi

Vane I
Mox. Sperano è inutile I
Miri. (seorgenilo parecchi gruppi di Siciliani

Già a Le s’appressa n... vedi
Già ti circondan... eccoli I
Brillati gli acciar su te I

Pno. ed i suoi (eircondaudo MoLiforte ed a i-cee bassa)
Feriamo, questo I’ ul Limo

Di pci Francesi egli è.
A noi, a noi I Sicilia 1...

Anni. Fermate!

(spaventato)
(sorpreso)

(e. s.)

MON.

Anni.
MON.
ARti.

a’,

me tremi?
(con gioia)

(a parte e
tre inan te)

(ad Arrigo)
e siciliane)

iH

1-i I

(con calore)

Va!

che vanno av
vici nandosi)

- — -- -- - -



5$
31os. Francia, a inc I

(Elena, che ha preceduto Procida , si ù nel Lumulto lanciala la prima per ferir Moirforte. Arrigo si getta innanzia lui, faceildegli scudo del suo petto A la! vista Elenas’ arresira e con spavento lascia cadere il lu gnale. I Francesi serio accorsi alla voce del proprio capo, kacndo lespade o foce nilogl i corona)
(a Bei, e Von.)

Tra ceppi, olù, si adduca ognun che fregioOrna simil. (mosLrazido il naslro di Procida)La morte a br! Costui (additando Ait.)Sia salvo! io pregio in lui
Lea I lii di nemico I

P no. (a parte) (Oh trad i nwat lo !)MON. EI protesse i miei di! svek le trame,Che vana ti no a i fe! lo n i i I ceppo in farnePeo., ELr., DAN. e SICILIANI (mostrando Arrigo)Colpo orrende, inaspetLito!
EI si perfido, si ingrato I
Gli sia pena l suo rossor I• O ti La al vile, al traditorI (con entusiasmoO natria adorata, o sommo sdegno)• Mio primo sospiro,
Ti lascio prostrata
Ne! sangue, nel duol

Il santo tuo spiro
Più bello s’accenda,
E fosca a lui renda (mostrando Arrigo)La luce dcl So! i

i VOI L’infamia,
La gloria a Inc.

Ana. Nel mio petto esrerrefatto
Cessò il ha Li Lo del coi I

on La rea di taL misfatto
Fa paleso il mio rossorPer colpa del fato
In preda al deliro,
Di sangue bagna Lo
ho il patrio mio suoi

O speme! il tuo spiro
Nel seno è gi spento;
Non veggo, non sento
Che lutto , che duol I

A br la gloria,
E infamia a me.

Dio possente. a te la lode
Salga umil dai nostri cor

Chò salvasti il sen del prode
Dal pugnal de’ traditor IM0N.FBAN.Rlvnlgi ora gratq (ad Àrr.)A Francia il sospiro I
Dell’ Eden beato
E specchio il suo suoi

Più nobil desiro
il petto L’accenda
E viva a te splenda
La luce del Sei I

A voi l’infamia
La gloria a inc I

- -Ami. (avvienandosi ad Elo., a Proeida ed agli altri Siciliani)Donna L.. pietade , amici!
Vi muova il mio dolor I

Viro., SICILIANI. (respingcndolo)No , no; mente I’ iniquo —

Indietro i trad itor I
Mo. Io ti saprò difendere,..

Lieto con me vivrai!
A na. No! lasciami!... giammai! (eco accento disperato)lino. Or che quell’empio — è scudo a Le, (coli sprezzo)Di doppia infamia — segno sarai.A noi la gloria

— la morte a me! (verso iPito., ELI., DAN, SICILiANI, compagni)O patria adorata,
Mio jwimo sospiro,
Ti lascio prostrata
Nel sangue, ci duol I

i
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JI santo tuo sprn
Più bello 5’ accenda
E fosca a Iti i spienda
La luce del Sul i

A voi I’ infamia
La gloria a inc I

A un. Per colpa del fato
In predi al deliro,
1)1 s;ingue bagna [o
I lo il pa trio mio suoi

O speme I il tub spiro
Nel SCUO è gui sperdo
Non veggo , 111)11 sento
che lui ti , che duol

A br la gloria
L’ infamra a tue!

M0N., FBANCESI

Rivolgi ora grato
A Fra n cia il sospiro I
De I I’ Ed e o Le;’ lo
E specchio il suo suoI

Più nobil desiro
Il petto 1’ iccetida
E• Vivt a te sileuda
La luce del Sul I

A voi I iiifaiiiia
La gloria a me

(a un gesto di Moiiftìrte veugor trascinati via UrocidaElena ed Siciliani .Ar rigo vuoi correre dietro loro. Moii
forte il trattiene. l’recida ed Elena io respingono coii (lfr
sprezzo, nel monito cii’egli loro tende le mani in aOo di
supplicare. Oppresso, aoiìicliilito , Arrigo vacdla e cade
nelle braccia di Monforte. -. Gaia il sipario).

SCENA PRIMA.
Goi’tdò d’ una fortezza, 11 sinistra una stanza elio coniluceali’ alloggi o dei pì igion in i. A dritta, con collo che CO 1(211 il iC((coli’ interno lefliz fortezza. Nel fondo cresta menata (buiaparte delle mura e parla il’ ingresso custodita (la soldati.

ARBIGO preseniandosi alla poria d’ingresso.
Aun. E di Monforte il cenno. (i Soldati lo lascianoPer suo voler supremo entrare)PI’ è concesso il veder me li adduci(un Ufficiale, al quale Arrigo avrà mostralo un ordine,s’al bui lan a da I la porta a si i istra dell o spettatore)Voi per nie 1tiì geniete (guardando dal lato delleIn orrida prigion, diletti amici I prigioni)Ed io, cigion de’ mali vostri, III CCPFra voi non sono! e vittima del fiLo,Mal sottrarmi poteva al doti fataleChe tu’ avvilisce I O clemenza ingiuriosaVergognoso favore

Più della vita è caro a me I’ onore!D’ un indegno snspelto
lo venuo a d iscolpirmi... ma vorrannoEssi vederimii 7... udir le mie difese 7Empio mi crede ognuno
Son spregiato da lei
E in odio a tutti.,, io che per br morroiGiorno di pianto, di Dei’ dolore

Mentre I’ amore
Sorrise a me,

Il ciel dirada quel sogno aurato,
IL COI jiiagato
Tutto perdè I

De’ loro sdegni crudo il pensiero
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Fa in me più fiero
L’ atro dolori

Il tuo disprezzo, Elena mia,
E cruda, è ria
Pena al mio cori (ascoltando)

Chi vicn !... io tremo’ appena ahirné! respiro!
E dessa i i maledirmi ella si appresLa i
A inaledirmi i... oh : si, d’ orrore io fremo
Non mi lasciare alla mia cruda sorte I
Grazia, grazia... perdono I
Men del tuo sprezzo a me fatale è inerte i

SCENA li.
ELENA, uscendo dalla prigione a sinistra, condotta

dall’ UfllcLle, che le mostra ARRIGO e si ritira.

ELE. (avanzandosi d riconoscendo Arrigo getta un grido)

O sdegni miei taceto - fremer mi sento il coro...
Forse a novel tormento - mi serba il traditore!

Ann. Volgi il guardo a me sereno (supplichevole)
Per pietà del mio pregar;
Mi perdona , o lascia almeno
Che al tuo piè poss’ io spirar I

ELE. Del [allir mercede avrai (Ileramente)
Nei rimorsi del tuo cor I
Il pcrdono ‘i te?... giammai!
Non lo speri un traditori

Ami. Non son reo! tremendo fato
D’onto e lutto mi copri;
Fui soltanto sventurato,
Ma il mio cor giarii mai tradiI

ELE. Non sci reo, ma accusi il fato,
Clic d’ obbrobrio ti copri;
Preghi il cielo, sciaguralo,
Che fa i tristi i nostri di!...

Non fu tua mano, o indegno, (con sdegno)
Che disarmò il mio braccio
Allor che il ferro in coro
Vibrava del tiranno?

(con accòntn di msperazione 11 padre mio!
Tuo padre i

Ahi i nodo orribile,
Fatal legame è questo I
Mortale, orrenda vincolo
Per sempre a me funesto
Eternamente a perdermi
Mcl rivelava il del

Che far dovea, me misero!
In bivio si crudel ?

Tu del fratello ai lemuri
Te stessa offrivj invano;
Io di più feci: al barbaro
Sacrificai 1’ onor i

ELE. O rio, funesto arcano i
O doppio mio dolor i

Se sincero è quell’ accento,
Compatisci al suo dolor,
Tu, che vedi il suo tormento,
Tu, che leggi in fondo al cor!

Ma gli abborriti vincoli ?..
Anu. Già li distrusse amore!

La vita ch egli diedemi
Ho resa al genitore;
Omai di me son libero;
iliprendo I’ odio antico!

ELE. Ma il nome, le dovizie 7.. &

Ami. Le sprezzo. E mio nemico.
Da lui vogl’io so! chiedere
Del mio soffrir mercé,

Il don di poter Vivere,
O di morir per te.

Lu. Arrigo! ah! parli a un care
Già pronto al perdonare;
Il mio più gran dolore
Era doverti odiare!
Un’aura di contento
Or calma il mio martir;
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Or dolce all’ anima
Voce risuona,
Clic il ciel perdona
Al tuo pentir.

Sfido le folgori
Del rio destino,
So a te vicino

Potrò morir I
1)CT.

Ma clii vcrra’ io 7 — costuine,

l’ereliò mito a I tuo fianco 7

Quivi io addusse

E il br supplizio

Freme I...
MON. Le schiere in armi

Nei destinati cclii
Ai cenni miei 51cm p
De’ ribelli segnai di
Intendesti 7

BET. T’ intesi

SCENA ‘.‘.

Detti, meno Belliune.

A lui. Perchò tal cenni?
Moy.

E giunta I’ uitim’ ora
Per 1cr sarà.

Di morte I

tirO
Io t’amo I e quest’ accento

Fa lieto il mio morir I
Gli odj ci fur fatali

Al cor che indarno spera
Di sfingue i tuoi natali
I?oser tra noi barriera I
Addio I ne attende il cielo
Addio! mi serba fè

lo ti ioro I e I morta I velo
Spoglio, pensando a te.

Mm. Pensando a me
Altri. È dolce raggio, ELE.

Celeste dono
Il tuo perdono
Al mio pentir.

Sfido le folgori
Bel rio destino,
Se a te vicino
Potrò morir

/!

Che il mio voto si compia e poi si mora I
(volgendosi e riconoscendo Arrigo)

ELC. il pentimento

Pn Un nuovo tradimento I
Il suo complice vedi I

(rnnstrandole MoTiforte elio entra seguilo da Bethnne
cd altri Ufliziali)

SCENA IV.
Gli slessi, MONFORTE, BETEUNE cd altri UFFICIALI.

JIET. (interrogando Monforte, e niostrandogli Lle. e Procida)
i tuoi cenni o signor?

MON. Un sacerdote

Il popol minaccioso

i.’

i;

I.
i

SCENA III.

PROCIDA • ARRIGO • ELENA. - Procida, seorlato ilai Soldati
s’avviiina ad Elena e s’avanza verso di lei, mentre Ar-
rigo s’allc,iiIana, e mostrando l’ordine di cui ( munito
acceniia ai Soldati di parlire.

• l’no. (a voce bassa ad Elena, e senza vedere Arrigo)
Amica mami, sollievo al martir nostro,

Questo foglio recò d’ oltre le mura
Della prigion I

ELE. (prende il foglio, lo ape e lo legge a mezza voce)
D’ Aragona un navile

Solcò vostr’ onde, ed è già presso al porto
Gravido il’ oro e d’armi?...

t’no. Ed io gemo tra ferri I (coli accento disperaw)
Ah I dei mio sangue a prezzo
Polessi escirne I... un giorno.., un’ ora I...

ronte ; il primo grido
strage sia?

(s’ inehiua e parte)

(vivamente a Momi.)
Brevi istan ti ancora,

Anu.
l’no. (O patria m a I la morte I! (con dolore)

Or clic (la! viver tu io pende tua sorte
Ann. Perdono I io tori scongiuro.., (a Mon.)

Grazia per loro, o me con essi uccidi
EtE. L’intendi tu? (a Procida con gioia)

‘*,L
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Ptio. Colui che ci tndia

Merta perir !... ma non pei lan SUOI
Vanno, di tanto onore (ad Arrigo)
Io ti prudamo indegno i

Aiin. ALI !... (con un grido di sdegno)
Mos. Da br tanto oltraggio a te spettava,

Arrigo I ‘i te mio sangue I...
Pno. Che ? (stupefatto)
ELE. Suo figlio L. (a mezza voce)
Mow. A te, che scegli ingrato

Piuttosto morle che con me la gloria?
Pno. Lui!... suo figlio!... Or compiuto ò il nostro fato!

Addio, mia patria, invendicato
Ad altra sfera m’ innalzo a voi!
Io per e moro, ma disperato

a hhandonarti fra tanto ti uol
M0N. Si, còi or capo sarà troncato

A quell’ ardire furente il voi
E dai ribelli — sarà purgato,
Gentil Sicilia, — il tuo bel suoi.

Ami. Nella tua tomba, o sventurata,
Per me cangiossi - il patrio suoi
Ma non morrai, donna adorala,
O teco, il giuro, - morrò di duol!

ELE. Addio, mia patria amata,
Addio, fiorente suoi!
Io sciolgo sconsolata
Ad altra sfera il voi?

Cono De profundis ad te
(interno) Clauiari , Domine 1
Puo. A terra, a terra, o figlia, (ad Elena)

Prostriamei i una nzi a Dio
Già veggo iL ciel sorridere...

ELE. M’ attende il fratel mio!
Aria. (a Moti. inosirandogli Elena o Procida inginocchiati)

Pietà, pietà di loro,
Sospendi iL cenno, o qui con essi io moro!

M0N. Tu reo, tu pur colpevole, (con isdegno)

45
Audace assunto imprendi I
E con qual dritto ai complici
intercessor ti rendi ?
Ma, benché ingrato, al figlio (con tenerezza)
Tutto concedo e dono:
Padre mi chiama Arrigo,
E ad essi e a te perdono!

Ami. O ciel!
Mo. Indarno un popolo

(mostrando la folla clic è entrata nella fortezza)
Or mi cadrebbe al piè!

Ah dimmi alfin mio padre !
E grazia avran da me!

ELE. Ali I non lo dir e lasciami morire I (ad Ari.)
Ami. Ah? donna ?... (con accento di disperazione)
ELE. Il tuo pentire

Dcli I sia costante almen I
M0N. Chiamami padre.

E grazia avrai da me! (con forza)
ELE. Ali non lo dir I disprezza il suo perdono?
Alin. Che far ? chi mi consiglia

(il cancello a dritta s’ apre: si vedo la gran sala di giu
stizia , MIa quale s’ ascendo per pareccln gral mi , cd in
cui si vedono quattro Peniten ti in allo di preglnera ed
alcuni Soldati con torce iii nano. Sul primo gradino
sia il Garnelice appoggiato alla sua scure)

Ma che vegg’ io ? (gettando un grido)
Moy. La scuro (con freddezza)

Ha il carnefice in mano
E attende i! cenno mio!

Aria. Cenno crudel, ingiusto, iniquo cenno
(due l’enilenti discendono i gradini e vengono a pren
dere, l’uno Procida, l’alito Elena)

Puo. Noi vi seguialn...(aipenitenmQ. A morte vieni!(a Ele.)
ELE. A gloria
Ami. O donna !... o mio terrori
Cono Dl DONNE Ali! grazia, grazia!

Cono interno.
De pro[uuclis I...

I —--i



A esprì merlo noti ha.
Ornai rapito in estasi

Da tanta gioia il cere,
• S’ apre al pi dolce amore,

E pegno il’ ainistà.

MON., FRANCFSF
Risponda ogni alma al fremito

1V uiiiversal contento
1)1 N ornai i’ accento
Dv un q ne echegge i-à.

Lieti pensieri in estasi
Ra piscoiio og ti i coro;
li serio (1011’ amore
Coroni I’ aiiìist.

PIWCIDA, SICILIL\Nl
(Di quelle gioie ai fremito,

Ai ge ne rai contento,
Fra poco un il tro accento
Ticinetido echeggerà.

Lo speilsierato giobilo
Si cancierà iii dolore,
Dai veli dcli anioro
Vendetta scoppierà.)

Attii. Dcii 1 colma il nostro gaudio
Co la rito i 11 SOLi I1) resso
E il sacro imen sì celebri
Domuan

Quest’ oggi stesso.
Allor che al raggio fervido
l’citi prato dalla brezza
S’ ud rà sqL ha re i vespero...
O cara, o diva ebhrezza I
(Fra poco o ciel, lerr bile
Tu forza a me darai I)
Crederlo posso, o cara.? (con tenere?za)
Sei niia

Son tua I
(Giammai I)

O mia sorpresa o giubilo, ecc.. ecc..
(si ree aui o dal corpo iii g ILii rd ia dei bicci I il’ ti e de i Iioc—
cali: I SoidaLi francesi lievOlio coi Siciliani,— Monforh
s’ ncam in ma irnei un 11cr nano E! e cui A rr., Proc,
rimane circondato dai propri amici. . Cala la tela).

a pur vei-o 7
(al Carnefice)

‘4
(11 popolo rbc ù nel cortile della cittadella e dietro i Sol
tinti 5’ i iginoreb a e prega.— Procida ed EI mia prece
duti dai bo Pcuiteuli si dirigono verso la graulinala. —

Arrigo si slancia cr5,) Elena e vuoi segui Ha, ma tra)—
tenui,, da Moriforio che si colloca (la loro) -

Pno_ EI_E. O una Sicilia, auldio
(il Carnefice s’ irnpaulronisee di Elena; appena el!a lacca
la soglia della sala li giustizia, Arrigo getta un grido)

Ano. O paure, O iuadre liii))
M0N. O gioia ! e li

O millistro (li morte,
A rres La I a I or erdo no

(grido — uiianiuw di gioia. Prookia ed Elena circondati
dai Penitenti e dai Soldali discendono la gradinata e
sono condotti vicino a Monforlo)

Nè basti a mia clemenza.
Quni d’ amislà suggello
Ti—•i popoli i’ivaii -- -

D’Arrigo e di costei io sacro ml nodo.
ELE. No I
Pno.

Mny.
ELi.

Ano. O

Ì

___________

(con voce soffocata)
Lo devi I.Ia patria ed il fratello

Da te il vogliono, o donna: io tel consiglio! (e.s.)
Pace e perdono L. io ritrovai mio lìglio I (ol—

O mia sorpresa! o giubilo gondosi ai popolo)
Maggior ci’ ogni coii teii io I
E muto il labbro, e accento
A espii in ei-Io ti on ha.

Ornai rapito in estasi
1)a la i ta gioia il col-e,
S’ apre ai più dolce amore.
E pegno d’ amnislà.
mia sorpresa I o giuflilo
Maggior d’ ogni contento I
E muto il labbro, e accento

(a Mon.)

M0N.

l’im.

-‘alt.

ELe.
l’ho.
Lu:.
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SCENA PRIMA

Ricchi o uil dio i nel polti zo di Mao i te in Pii Cenno, la fondo
qradioa (e, per le qu o li si o i’) ira alla cappella, ‘li coi si ride
lii 01)10 lii i’ le c’i I•si al di sojirei deg li a (bei i. — A dirdla I’ in—
qiesso al )Hi(flZZO.

Cono di CAV. tra le quinte. Cono ai G1OV1NIJTE.

SCENA Il.

Le stesse. ELENA in veste da sposa scendo dalla gradinata
del palazin a dinila. Lo giovinette le in u evono incontro,
offrendole dci fiori, itidi ARRIGO.

ELE. Mercò, diletto amiche,
Di quei leggiadri (br
Il caro dono è immagine
Ud vostro bel candor
Oh I fortunato il vincolo

Che mi prepara a in or,
So voi recate protiubo
Felici augurii al coi’

Sogno beato, caro (lidi ro,
Per voi del fitto I’ ira cessò
L’aura soave clic qui respiroGui Lui ti i sensi in’ inebbriò.

O paguo di Sicilia,
Risplenda lui di sereno
Assai vendette orribili
Ti laceravo il seno I
Colmi di speme e imtnemore
1) i qua o Lo il coi’ soffii,

Il giorno del mio giubilu
Sia di tue glorie il dì.

Sogno ho:’ Lo, caro deliro, ecc., ecc.
Cono L’ i tieni che i ns pi ri

Seduce ogni cnr
E sorto di gloria

Il sorto d’ amorI
(Elena etoigeda le donne che s’allonTanano : iii
questo fratleiiipo ArNgo discende pensieroso
dalla gradinata in fondo)

Ann. La brezza aleggia intorno - a carezzarmi il viso,
E di profumi eletti — imbalsamato è il cor.
Più mollemente l’onda - con dolce mormorio
S’unisce al canto mio — nel risi dell’ amor.

Aranci profumati - ruscelli e verdi prati,
Giutigeste a mndovinar — elio amato sono?

ELE. Io sarò tua iwr sempre - per sempre L’amerò I
Mm. Tu m’aunt oh caro accento: onde rapito ò i! cor,

Clic il fato condannava n’stenti del dolor I
Il ciel lu niosLri a me, colà li vo’ seguir,

Ed oNiar Con t i’ atroce mio soffrii’.
O in io di tetto a cuore 1(1(1 io per inc ti fè

Celeste angiol tu sei, raggio di sol per me I
(alcuni Gontiloomini si presentano alla porta dci pa

li

Si celebri alfine Di fulgida stella: Tra i canti, tra i far Hai tutto il splendorL L’ unione e la (bue Sei pura, sei bella
. Di taciti dolor, Qual candido br.1 E I’ in cli pace, Di pace sei I’ in,

E pegno (1’ imor. Sei pegno d’ amor,
• Evviva la faco L’alieno che inspiri

che accese tj nel cori Seti uce ogn i cor I
j Evviva la gloria, E serio (li gloriaH Evviva I’ amor I Il serto 4’ amor
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D’ un rio tiranno figlio...
Quest’ amante...

ELE. Ei in’ è sposo!
Puo. E tu il difcndì 7

•
. Si I

Puo. Tant’ osi?
Ei.E. Io I’ oso!

Ecc ol o e i v io o I (vedei ido Ar r. eh e cs re unì paia zio aPuo. O donna, che ti arresta? diritta)

li

lazio a diritta e vengono a cercare Arrigo, che ad ‘ungesto di Eletta si decide a seguirli)
Oh tleh I per poco lasciami

Voinie al taui re ni io
Sarò qui LusLo rcd OLe I
Alt I presto nudi! — addio

(i\ rrigo entra nei palazzo a diritta)
SCENA III.

PROCIDA cito discendo dalla grauinata in fondo, ed ELENA.
Pno. Al tuo cor generoso,

Don ita, gra (a esser dcc i a nostra terra IKLn, Pcrcltè 7
Nio. Senza difesa (cuni gioia e voce sommessa)Il UCiflicO abbandona,

Tutio fitien Le in Bui, torri e bastite.Vesi Lo I itomita e in braccio
A gioia folle, ogtuirio
Si dù in preda al piacet, lieto e festante.Ei_c. Qcal ci sovrasta fatti? (cutt tltqLtietndine)Pno. N uil ti sia ccl alt) I (con voce bassa)Noti appena tu ;t vrai
flusso I’ ;trden te si $

E del cutupilo iinenc
I sacri lurunzi (lato avran l’annunzio,All’istanio ti Paleritio e uttiVersaleil massa CR) I Ilcoin i oLi

ELE. Dell’ ara al piede I... qui... dinanzi al cielo I...E la ginr:tla fede 7...
J’no. Più sact’a ella Li fin del patrie suolo?Tutto darei i...
Ei_E. Anche I’ o ti o re 7
l’no. Aiì clt’ esso IELE. Ah! mai
l’no. Ma sul tuo coro,

Ove giù l’odio sjten tu,
D’ un Francese potè tanto I’ amore 7

Va, colli, liti duo uticia
Il prezzo è la in in tes [a I

EttL (lo gli ;tttt ici tradire 7
No, no... ma pur... dovrei
Ucctdcrc Io sposo 7 Xli noi potrei !)

(con orrore)
SCENA IV.

PROCIDA, ELENA, ARRIGO

A r,n. (apprcs:tttt1osi con gioia ad Eletta, che abbassa il capo)Ecco, p’ I’ anna spiegasi
[li Francia il gran ;‘essillo
Ripete in suorì di gittbilu
L’. eco il guerriero squillo I

ELE. ‘Non aj)polta tu avrai
(a parte, coEl riflessione senza rispondergli)

i Mosso I’ ardente si...
Ami. Suonò i’ ora si cara...

L’ iinen ci chiatn;t all’ ara I...
E del cotii p Lo iii Cile (e. s.)I sacri b no tizi (lato avra 0 1’ a riti unzio,

t Il tu a ssacro in cmiii nei
O cielo! a qual partito (con 50011110 dolore)M’ appiglierò?

Ano. . Ella trema I (guardandola)E pallido il suo fron te
Di tal terror quali ha motivi ascosi 2



Ah! parla, o ciel!
Si,. ! so tu 1’ osi

(a b:isa voce ad Elena)
ELE. (Sono fatale! oli fler cirnenio

Posso inìinolarlo !... lo 1cr tradir
Pietii, o fratello, di mio tormento,
Reggi il mio spirto, caNna il rn:irtir!)

Puo. Del silo! nuLle in tal cimento (ad Elena)
A (e fuvelli il saLito anior
Peis:i ai fratello col divo accento
Egli ti addila la via ti’ oww

A un. Ali parla, ah! cedi — ;il miti loriflento.
Pict, pietaile ud RilO dolor
Uil sol tuo sguardo , uil solo accenio
Salvai’ miti pituio da Lalito orror

ELE. (dopo aver giiai’daio fu isiaiite Powida CE) Arrigo iii si—
lecizio, s’avanza versui qiiei COlI :oininnzione)

lo fi:i uli liii Si
Iria Ici rriera eterna
Del frate! I’ o:uihi-a ficia a me comparve...
La veggo I... niuaiizi sta !... grazia, perdono!
Arrigu ... ah !... tua liOFi 50111)

(Gran Dio Q
(ìiamrn:ii SI comnpir I

Aitu. O nilo deluso amore! (con disperazione)
Puo. (O lrad i a vendetta!) (con furore)
ELE. Va! t’ invula all’ altar I (Speranze, addio!

Nonno ma il tolgo a crudo fato e rio I)
Ann. M’ mgannasti. o traditrice,

Sulla Ed ule’ tuoi 50510 i’;
(in mioti rosPi a me infelice
Che poterti maled i r I

‘ru s[iergiula, disleale,
?li piagisti i morte il coi’!...
l)uuque addio, belii fa tale,
Per te moro di dolor I

EUD. No, non sono traditrice,
Nù mentirono i sospir I

(Or noti resta a me infelice
Che salvarlo e poi inorir

Noti inorrfi quel cor leale,
lo I’ involo a rc’o furor

Taccia il bronzo ornai fa 1:ilc,
Piccur.sor di slrage o oi’i’or I)

Pno. ‘l’ti fingevi, o traditnce.,
1)1 voler con noi mm’ir,
\l:i vciluesti. (i itigaruì:itrice,
_i. rea fiamma i tuoi sospii’!

Onta eterna a! disleale,
Che tradi la R I’ onor
La twa voce circo fi tale
Su lui chiami il disouor

ELE. (seorgcndo la disperazioilo d’Arr. che vuole allontanarsi
Più a lungi) il tuo disdegno (aà Arrigo)

IO sopporta r tuil) P°55
Tolto sapr;ii .. per Le disfido e sprezzo...

Puo. E l’i ufatuia e il disprezzo (Passo ad Ele. che
;1n. Ebbeti proseguì! il vo’ sapcr! riniatie hlIcrletta)
Pno. Proseguii (forte

Di Inc fratello agli assassini or vendi (a tassa
La Sicilia o gli amici I . ‘ccc)

ELE. Ali ! no. no! posso
Ma 11011 mentiva il labbro (correndo presso Arr.)
Quando arnor ti giuro I
lo t’a tno, ed esser tua gi a in cc a i potrò I (‘)

(‘ con sfogo di tenerezza)
Ani:. M’ingannasti, o tradi Luce, ecc., ecc,

SCENA ULTIMA

Detti, MOFORTE con Lulti i Cavaìori Piancesi e ft Dame
clic escono dal palazzi a diritta.

Mtn. Dcli! vieni ; il colo mortale (correndo a Motif.)
Dolor ti mnova, o padre; il caro nodo

Pue.

I

i

.\idn.
Peo.
ELE.

Che dicesti?

Q lieSt’ ilueneo



AttaiIla. I Pirati di B:,ratteria
A j; otite, i. L’ EI ‘co
— AiIelcl,i
4a;ia. ti.. ‘Fritvestiiuenh,,
.4uher. La Ilol:i di Portici
Datfc. Pittore o Duca
Baroni. liicciar,la
Dentro,, ti. lnglieJrno Shnkspearc
Dona. Onu carlo
Douifroti (;iovaiina di Fiai,,ira
Jtotfr.sin(. Il biavolo delL. notte
Drago. Estella di San Geflualio

—— Il Ritratto
liutc,a. Eletta C:,slriolta
liv i. Ertii e ,ard a
— Sani
)i,,Z301b2. Amleto
Ce’) non t. Aniori e I r:i pi’°1 e
— Von Encefalo

La Fioraja
lllrli’LIe l’urli»

— Il Test:uaento li i’igar’’
— Il Vecchio Iella Montagna

i ozi. T alito
tThi gr’,’n ,,ìiv. Ca terin a li CI ecs
Coppoia. E’ i I rEa i:. Guelfa
Dalla flora (io. Il Cuoco dì Parigi
De Guisa. Silvia
Doni Lii. Ca te r in:. Cori, aro
— Von [asillilli , ,•i

— lenti 5, li a sUaii o - e’,
— El,s:,IMt:i
— La Figli:. del Reggimento
— Linda di Cl.an,ounix
— Maria Paililla
— Maria di 1401. ari (col Contralto)
— ide,,, (senza Contral
— paoliua e Poliuto Martiri)
Faccio. Anileto
— I Prologli i Vi animi ngh i
Ferrari. UIli,,,i giorni iii Snii
l’,nparanti ci albi. 1),:, Pni.opio
f’i’,ravanui. E:. Fieslia ‘lei lal’l’ru
— Il Nol:tjn d’ tInta

t’in, ,ua,iti, I Zingari
hiotolct, Il liosc:ijnolo o l’A,,inia della

tr:i,Iita
— Àlcssai,,lr,, Stratlella
h’oroni. Cristina Regia:. di Svezia
Gabriel? il Gemelli,
Gatti. 4 vanna dei l;,,rttisn

— (:oloabo
,;,,,,,,,,a. t.a ungi,,:, .11 Saba
Jf,,t,:,., i;
llé,,ld ‘/anip:, (1I110vi tra,lnz. tal.)
.lla,itafl. G:,slil,elz:,
,ih’i, E’ AIleg,,, Militare e,

Il F,iol:,l:,r,o
,ilrrt’o,lante. (Ir:.ij o Cnriasj 3

— La ScI,i:,v:, Sar:, ct,:, .,:
— Il iii (;:,na C(,j

Gli Fgrii:atli
il Pellegrinaggio a l’loiirrnel

— Il Profeta
— Roberto il Diavolo ‘

i. Amleto
Iluzio. Gi,vanna la l’azza
— UIaii,lia L,:.,, :Ø’’’ •1

-— La Sorr,:iitin:t , -.

l’acini. lt Fidanzata Corsa ,,,—

— Malv,,,:, di Scozia
— Mer.ipe te-:
— La Regina di (a1,,o
— SalLi ..

stella lì N:ipoii
Fiori,,:.

— Ci ,:ii’ a in Ilii:itir
— il I ‘arrn celi i e re il ella Regge nz a
— M:,zep1,:.
— Ro,,,ea di M,,,.fort
— Tutti in i,iascI,era’,,..,,.’, —

l’eri. E’ Es ,ia2i0n e e: Li. I
— I Fidanzati ‘i’a’
—— Rienzi
l’eU,,ri,,i. l.a tiucl,css:, I.’ la % albe,.,
l’inc?’,. le. Il ltapimr.ilu ,:
l’ii,lli. flodolf.’ da lLri,’.,z:. ,-,
l’t,,Iqnh(€. 31:ttil.le lje,,l,v.’ul.i

I
iki lilirelli d’Orre toilra!i di esellIsiva Iroirieli Teli’ tutore RICORDI

‘i

Clic io colanto ambin,
Del fra Le lo al pensier, Elena infra Il ge

Mo. Errore invan ritrosa
Pugni con tre il tuo cure: ci IV ‘ palese, (piano ;o I
Lo eredi!... l’arnìL. egli ti adora; ed io, Elena)
Clic flDIflflStt) tiranno, VO’ per voi (sorridente)
Esserlo ancora a me le destre, o figli!

(tltientlo lo loro destre)
V’ unisco, o nobil coppia i

i’ no. E voi, sc’gn :i I felice,
lironzi, celi ‘g a te I
(in piedi sugli calini lei fon]o e alzando la mano)

E LE. No, i tu possi bi I Ha I
MON. Di gioia al suon clic lieto in aria celleggia,

Giura
ELE. No ... tufi I... 7101 ROSSO I,.. ili ! lassi Voi!

(si sente la campana)
T’allontanai vaI fuggi I

MON. E pcrcliù mai?
ILE. Non odi tu le grida 7...
M0N. E il popol clic ci aspetta.
ELE. E il bronzo a li no nciatur...
Ann. Di gioia!
l’no. . Di vcndctta I (con forza)

(.iali’aito della gradinata, e (la ogni parte accorrono i
Siciliani, nomini eidol.t.it con, torce, spade e pumali)

Cono Vendetta I venclelti I
Ci guidi il fo’ur I
Gifì i’ odio ne affretta
Le stragi e I’ o’ror

Ven de Un, ve n det La
E i’ urlo del cori

(Procida cd i Siciliani si scagliano su Monforte e
sui Francesi. - Cala la tela)

FINE.i
A’. /


